
ADOZIONE: DIRITTO DEI BAMBINI SOLI
E SENZA FAMIGLIA, NON DEGLI ADULTI
CHE VOGLIONO UN FIGLIO

L’Aibi, Associazione amici dei bambini, ha
promosso negli ultimi mesi una raccolta di firme
su un suo “Manifesto per una nuova legge del-
l’adozione internazionale”, su cui Prospettive
assistenziali è già intervenuta (cfr. l’articolo
“L’adozione in pancia: una sconvolgente propo-
sta dell’Aibi”, n. 178, 2012).

L’Anfaa insieme a Batya (Associazione per
l’accoglienza, l’affidamento e l’adozione), Cnca
(Coordinamento nazionale comunità di acco-
glienza) e al Ciai (Centro italiano aiuti all’infan-
zia), ha predisposto nell’ottobre 2012 il docu-
mento che pubblichiamo.

L’adozione internazionale
non è in crisi

Nel 2011, in Italia, sono stati adottati 4.022
bambini stranieri: si registra quindi una legge-
rissima flessione rispetto al 2010, anno in cui,
con 4.130 adozioni internazionali, l’Italia addirit-
tura si è attestata al secondo posto nel mondo
per numero di adozioni internazionali realiz-
zate!

Si registra solo una lieve diminuzione delle
coppie disponibili all’adozione – nel 2008 erano
6.147 a fronte delle 5.697 del 2010 – mentre è
significativo il calo (oltre il 30%) delle dichiara-
zione di idoneità pronunciate nel 2010. Questo
calo non deve essere a nostro avviso valutato
come dato negativo ma va piuttosto considera-
to un segnale di maggior scrupolo da parte dei
Tribunali per i minorenni (e delle Corti di appel-
lo) nella valutazione degli aspiranti genitori
adottivi in relazione alle condizioni sempre più
complesse dei minori adottabili: del resto, più
volte, anche nei Rapporti Crc (Convention on
the Rights of the Child) pregressi, le stesse
Associazioni hanno chiesto ai Tribunali per i
minorenni di operare una selezione più decisa
delle coppie disponibili, in virtù di una ricono-
sciuta maggior complessità delle situazioni dei
minori adottabili.
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I minori vulnerabili non sono
bambini abbandonati

Le stime addotte dall’Aibi circa il numero dei
bambini abbandonati, e quindi adottabili (145
milioni nel 2004 e 168 milioni nel 2009), fanno
riferimento a quanto riportato nei rapporti di
Usaid (United States Agency for International
Development) e Unicef, che peraltro si riferi-
scono ai bambini vulnerabili, orfani di uno o
entrambi i genitori. È arbitrario affermare che
un bambino orfano, solo in quanto orfano di
entrambi i genitori o a maggior ragione di uno
solo di essi, debba sempre essere considerato
un bambino “abbandonato” e quindi in stato di
adottabilità. Questi erronei e superficiali mes-
saggi minano la cultura stessa della residualità
e sussidiarietà dell’adozione internazionale. La
Convenzione di New York sui diritti del fanciul-
lo del 1989, e, più in particolare, quella de L’Aja
del 1993, relativa alla tutela dei minori e alla
cooperazione in materia di adozione internazio-
nale, hanno stabilito dei principi di fondo per la
tutela dei diritti dei bambini privi di famiglia:
principi che sono stati accolti dalle legislazioni
di molti Paesi, compresa l’Italia, che ha ratifica-
to quest’ultima convenzione con la legge n.
476/1998. Alla base della stessa c’è l’afferma-
zione che l’adozione internazionale – interven-
to di altissimo valore civile e sociale – deve
essere intesa e realizzata nell’interesse premi-
nente del minore, nella sua funzione residuale
cui fa ricorso, allorché i minori privi di assisten-
za morale e materiale non possano trovare una
famiglia sostitutiva nel proprio Paese di nascita
per mancanza di risorse interne.

Non servono più adozioni internazionali:
serve un maggior rispetto
della sussidiarietà dell’adozione

Poiché i minori in stato di vulnerabilità nel
mondo sono centinaia di milioni, occorre pro-
muovere, nei Paesi di origine, politiche sociali
locali dirette ad assicurare il diritto di ogni mino-
re a crescere in famiglia, anzitutto nella sua d’o-
rigine, adeguatamente supportata e, quando
questo non è possibile, nel suo preminente inte-
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resse, in una famiglia affidataria o adottiva,
secondo le situazioni. L’istituzionalizzazione do-
vrebbe essere l’ultimo intervento cui ricorrere.

La cooperazione internazionale richiamata nei
protocolli e negli accordi bilaterali, deve essere
realizzata attraverso interventi idonei a svilup-
pare nel Paese una risposta in termini familiari
(sostegno alle famiglie in difficoltà, affidamento
familiare, adozione, secondo le situazioni)
creando così una progressiva alternativa alla
necessità di ricorrere all’espatrio dei bambini dal
proprio Paese di nascita a causa della mancan-
za in loco di alternative familiari disponibili.

La cooperazione internazionale
non deve diventare uno strumento
per ottenere più bambini stranieri
da adottare

Siamo favorevoli a un’azione diretta a raffor-
zare una politica estera che contempli interven-
ti finalizzati a prevenire l’abbandono, conside-
rando l’adozione internazionale l’ultima ratio.

Per perseguire questo obiettivo proponiamo:
una maggior collaborazione tra Commis-

sione per le adozioni internazioni, Ministero
degli affari esteri e Ambasciate, mentre siamo
fermamente contrari al trasferimento delle com-
petenze della Cai (Commissione adozioni inter-
nazionali) al Ministero degli esteri;

che le risorse destinate all’implementazio-
ne del principio di sussidiarietà, nel rispetto dei
principi della legge attuale, vengano gestite
come parte integrante del sistema di coopera-
zione.

Non serve una maggior quantità
di famiglie, ma una miglior qualità 
delle stesse

È vero che le famiglie che hanno presentato
la loro disponibilità per l’adozione e che sono
state dichiarate idonee all’adozione internazio-
nale sono in sovrannumero rispetto alle adozio-
ni realizzate ogni anno nel nostro Paese.
Malgrado ciò, molti bambini segnalati dall’este-
ro non vengono adottati perché grandi e/o con
disabilità o problemi di salute o perché appar-
tenenti ad un fratria numerosa. Per dare una
risposta adeguata a questi minori c’è bisogno di
genitori preparati e supportati dalle istituzioni. Il
che vuol dire famiglie con maggiori risorse. A

tali risorse deve però essere garantito, nel
tempo, come ribadito successivamente, un
accompagnamento pre e post adozione pun-
tuale e tempestivo e deve essere previsto
anche un sostegno economico. Pertanto:

• chiediamo che le persone candidate all’ado-
zione siano attentamente informate, formate e
valutate sulla base delle loro risorse individuali
e di coppia, nell’interesse superiore del minore.
Non si riesce davvero a comprendere in base a
quali seri motivi debba essere eliminata – come
vorrebbe l’Aibi – quella valutazione/preparazio-
ne che consente di affidare il bambino adotta-
bile a coloro che forniscono le maggiori garan-
zie. Come recita espressamente l’articolo 6
della legge 184/1983, gli aspiranti genitori adot-
tivi «devono essere affettivamente idonei e
capaci di educare, istruire e mantenere i minori
che intendono adottare». Premessa indispen-
sabile per un felice inserimento del minore,
spesso già duramente provato dalle privazioni
e dalle sofferenze subite, è un’accurata prepa-
razione e selezione degli aspiranti coniugi adot-
tivi che richiede dunque una conoscenza
approfondita della loro personalità, della loro
situazione ambientale, dei loro rapporti con i
propri familiari da acquisire anche attraverso
incontri e visite domiciliari. È importante accer-
tare, ad esempio, se la coppia abbia accettato
la propria sterilità (che è, attualmente, il princi-
pale motivo delle domande di adozione) e se
abbia maturato la consapevolezza che il figlio
adottato non è il sostituto di quello che non ha
potuto procreare, ma è il suo figlio a tutti gli
effetti: se abbia pienamente compreso il vero
significato della relazione famigliare che deriva
dai legami affettivi e reciprocamente formativi
che si instaurano tra genitori e figli, a prescin-
dere dal dato puramente biologico;

• chiediamo che – nell’interesse preminente
dei bambini – si prevengano i cosiddetti “falli-
menti adottivi” attraverso una sempre più atten-
ta valutazione/preparazione degli aspiranti
adottanti: è indispensabile evitare il più possibi-
le i gravi e spesso irreparabili danni provocati
dall’adozione di minori da parte di persone ini-
donee;

• auspichiamo il miglioramento della collabo-
razione tra enti autorizzati e servizi territoriali,
sia nel pre che nel post-adozione, nella valoriz-
zazione delle singole professionalità;
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• chiediamo l’introduzione di requisiti di eccel-
lenza nei confronti degli enti autorizzati, con la
possibilità di una maggior definizione non solo
dei costi, ma anche del livello professionale
offerto dall’ente per l’erogazione di servizi;

• sosteniamo il ruolo insostituibile che la legge
vigente assegna al Tribunale per i minorenni
nella valutazione di idoneità degli aspiranti
genitori adottivi, nel superiore interesse dei
minori e a garanzia delle coppie stesse: l’inter-
vento della giurisdizione, seppur migliorabile,
deve assicurare uniformità ed equità nei giudizi
su tutto il territorio nazionale;

• ribadiamo che la celerità dell’iter adozionale
non è affatto una garanzia di qualità, anzi pre-
senta fortissimi rischi. Pertanto i termini di dura-
ta delle pratiche previsti dalla legge vigente
devono continuare ad essere meramente ordi-
natori, e non certamente perentori, come inve-
ce vorrebbe l’Aibi.

Sostenere le adozioni “difficili”

Per sostenere le adozioni dei minori con
“bisogni speciali” è necessario poter contare su
famiglie forti che devono essere ancor più infor-
mate, formate, selezionate, sostenute e sup-
portate nel tempo, anche economicamente,
almeno fino al raggiungimento della maggiore
età dell’adottato.

Gli interventi di sostegno a queste adozioni
da parte dello Stato, delle Regioni e degli Enti
locali previsti dall’attuale normativa (comma 8
articolo 6 legge 184) non sono però un diritto
esigibile in quanto gli stessi sono subordinati
alle “disponibilità finanziarie dei rispettivi bilan-
ci”. L’istanza da rivolgere alle istituzioni pertan-
to non è quella fuorviante e demagogica di un
cambiamento legislativo per allargare la possi-
bilità di adozione internazionale a persone sole
o anziane, ma quella di assumere provvedi-
menti idonei a rendere operative queste dispo-
sizioni e rendere così il sostegno a queste ado-
zioni un intervento realmente esigibile. È scan-
daloso che finora solo la Regione Piemonte
abbia approvato una delibera in merito!

Sulle nuove “accoglienze innovative” propo-
ste da Aibi esprimiamo il nostro fermo dissen-
so, in quanto:

1) la kafala (1) non può essere riconosciuta in
Italia come affidamento preadottivo. Così come

osservato dal 5° Rapporto Crc, già citato, a pro-
posito del rapporto tra kafala e adozioni inter-
nazionali, «la kafala è giuridicamente distinta
dall’adozione e non rientra nel campo di appli-
cazione della Convenzione de L’Aja del 1993
sulla cooperazione in materia di adozione inter-
nazionale, quindi le garanzie ivi previste per l’a-
dozione dei minori stranieri non sono ad essa
applicabili» (2);

2) non si ravvisa assolutamente la necessità
e l’opportunità di introdurre l’affido internazio-
nale, istituto foriero di abusi, poiché non ben
definito: occorre, piuttosto, promuovere e
rafforzare l’affidamento nazionale. È necessa-
rio, inoltre, regolamentare i cosiddetti “soggior-
ni climatici” o “solidaristici”, prevedendo la sele-
zione e il controllo delle famiglie ospitanti. Al
riguardo, il Rapporto Crc del 2009 (pagine
154/5) denuncia: «È elevato il rischio relativo
all’aggiramento della normativa che disciplina
l’adozione internazionale connesso alle richie-
ste di adottare il bambino preventivamente
ospitato; manca una valutazione preventiva
dell’idoneità delle persone ospitanti, con evi-
denti rischi per il buon esito del soggiorno, così
come manca un albo o un elenco delle asso-
ciazioni impegnate in questo settore e quindi di
criteri condivisi sulla base dei quali valutare la
loro idoneità ed il loro operato. Un’ulteriore cri-
ticità consiste nel fatto che i minori tempora-
neamente accolti provengono sovente da istitu-
ti, situazione particolarmente grave se si consi-
derano le ricadute psicologiche negative sui
minori che possono essere ad essa collegate:
minori istituzionalizzati da anni, senza più rap-
porti con genitori sovente decaduti della pote-
stà parentale, sono stati ospitati da famiglie in
Italia, fino a 90 giorni l’anno, per svariati anni,
con la conseguenza di creare aspettative, illu-
sioni, traumi al momento del distacco e del rien-
tro nel Paese di origine».

Per queste ragioni il gruppo Crc ha racco-
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(1) Il minore in kafala non ha lo status di figlio, non gode di dirit-
ti ereditari e non assume il cognome della famiglia che lo acco-
glie. Con la maggiore età cessa ogni obbligo a carico della fami-
glia “accogliente” ed esiste quindi il problema della sorte di que-
sti minori “cresciuti” in Italia una volta divenuti maggiorenni. La
kafala è inoltre revocabile.

(2) Si ricorda che tali garanzie sono state recepite dalla legi-
slazione italiana, che le impone, indipendentemente dalla loro
nazionalità, a tutte le persone residenti in Italia che chiedano di
adottare un minore straniero (articolo 29-bis della legge
184/1983).



mandato, tra l’altro, «al Ministero degli affari
esteri in collaborazione con la Commissione
per le adozioni internazionali uno specifico
impegno per sostenere iniziative in alternativa
al soggiorno in Italia, nei luoghi e comunità da
cui provengono i minori, dirette a promuovere il
loro diritto a crescere in famiglia, anzitutto quel-
la d’origine e quando questo non sia possibile,
in un’altra famiglia, adottiva o affidataria,
secondo le situazioni»;

3) del tutto inaccettabile, infine, appare l’intro-
duzione, sotto qualsiasi forma, di una pre-ado-
zione del nascituro durante la gestazione, la
quale è espressamente vietata anche dalla
Convenzione de L’Aja, che – agli articoli 4, let-
tera c) n. 4 e 29 – non permette alcun contatto
tra i futuri genitori adottivi e i genitori biologici
prima che sia stata accertata la condizione di
adottabilità del minore. Nel superiore interesse
del bambino, soltanto dopo la sua nascita può
dunque essere consentito alla partoriente di
decidere se riconoscerlo o no, e giustamente la
legge italiana non attribuisce ai genitori il diritto
(che, di fatto, può molto facilmente trasformarsi
in arbitrio) di cedere ad altri il proprio nato (3).
Peraltro le partorienti in difficoltà devono avere
la possibilità di essere seguite dai servizi sia

per quanto riguarda le loro esigenze sanitarie,
sia in merito agli approfondimenti occorrenti
affinché la decisione relativa al riconoscimento
o meno sia assunta in assoluta libertà e con la
massima consapevolezza possibile, senza
essere viziata da condizionamenti di sorta (4).

Inoltre è evidente che l’adozione “in pancia”
favorirebbe il traffico di neonati: come già è
stato più volte segnalato dai mezzi di informa-
zione, bande criminali utilizzano partorienti in
difficoltà per realizzare lauti guadagni con
quanti vogliono un figlio a tutti i costi.
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(3) Così come richiamato nel Rapporto Crc 2009, «La legge in
vigore in Italia disciplina la materia attribuendo alcuni importanti
diritti alla donna, e tutelando comunque anche il minore:

a) il diritto della partoriente di riconoscere o meno il neonato
come figlio, diritto che vale sia per la donna che ha un bambino
fuori dal matrimonio che per la donna coniugata;

b) il diritto alla segretezza del parto (…):  nei casi in cui il neo-
nato non venga riconosciuto, nell’atto di nascita del bambino, che
deve essere redatto entro dieci giorni dal parto, risulta iscritto
come: “figlio di donna che non consente di essere nominata”.
L’ufficiale di stato civile, a seguito della dichiarazione del perso-

nale sanitario che ha assistito al parto, attribuisce al suddetto
neonato un nome ed un cognome, procede alla formazione del-
l’atto di nascita e alla segnalazione alla Procura della Repubblica
presso il Tribunale per i minorenni per la dichiarazione del suo
stato di adottabilità; con la pronuncia dell’adozione il minore (dopo
un anno di affidamento preadottivo) assume il cognome degli
adottanti di cui diventa figlio legittimo e «cessano i rapporti dell’a-
dottato verso la famiglia d’origine, salvo i divieti matrimoniali;

c) il diritto della partoriente a chiedere al Tribunale per i mino-
renni la sospensione della dichiarazione della stato di adottabilità,
per un periodo massimo di due mesi, per decidere in merito al
riconoscimento del neonato; infatti l’articolo 11 comma 2 della
legge 184/1983 stabilisce che tale sospensione può essere
richiesta da chi afferma di essere uno dei genitori biologici “sem-
pre che nel frattempo il bambino sia assistito dal soggetto di cui
sopra o dai suoi parenti fino al quarto grado permanendo comun-
que un rapporto con il genitore naturale”. Se il neonato non può
essere riconosciuto perché il o i genitori hanno meno di 16 anni,
l’adottabilità può essere rinviata anche d’ufficio dal Tribunale per
i minorenni fino al compimento dell’età di cui sopra. Un’ulteriore
sospensione di due mesi può essere concessa al compimento
del sedicesimo anno di età».

(4) Al riguardo si segnala che è in corso presso la
Commissione affari sociali della Camera dei Deputati la discus-
sione delle proposte di legge n. 3303 presentata dall’On. Lucà ed
altri e n. 1266 predisposta dal Consiglio regionale del Piemonte
riguardanti gli interventi in favore delle gestanti e delle madri volti
a garantire il segreto del parto alle donne che non intendono rico-
noscere i loro nati, di cui è relatore lo stesso Presidente Giuseppe
Palumbo. La proposta n. 3303 è stata assunta recentemente
come testo base.

UN LIBRO SULLA NASCITA DI IDIL

Il 28 settembre 2010 veniva alla luce presso il Reparto di rianimazione dell’Ospedale Sant’Anna di Torino la piccola
Idil. Neonata prematura di 28 settimane, figlia di una donna clinicamente morta, Idil ha lottato dal suo primo giorno
di vita come un’autentica leonessa superando momenti difficili e, dopo quasi sei mesi, lasciando l’ospedale assieme
al papà e agli zii che da quel giorno la ospitano nella loro casa con i cuginetti.
Nella lingua somala Idil significa “la perfetta, la completa”. E Idil, la perfetta, vuole essere il racconto completo della
storia di questa bambina. Dalla decisione dei suoi genitori Isse e Idil (la piccola porta il nome della mamma) di lascia-
re la Somalia e tentare il viaggio della speranza a Torino fino al giorno delle dimissioni dall’ospedale (16 marzo 2011,
vigilia del 150esimo dell’Unità d’Italia).
Quella di Idil è una grandissima storia di amore, speranza e solidarietà che vale la pena di essere ripercorsa perché
ci aiuta a capire meglio i nostri tempi: il progresso della scienza medica e l’incedere dell’integrazione in una città che,
come sempre silenziosa e solerte, cambia in fretta e trova nel suo interno forza e risorse per crescere e migliorarsi.
L’intero ricavato dell’opera andrà a favore dell’Associazione Piccoli Passi, onlus nata nel 2001 per assistere i neo-
nati pretermine e le loro famiglie.
Salvo Anzaldi è l’autore del libro che reca il titolo Idil la perfetta, è stato pubblicato nel 2011 dalla Editrice Impressioni
Grafiche di Acqui Terme (Al). Il prezzo del volume di 126 pagine è di 12,00 euro.
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